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Mercato container, la ripresa sarà lenta: “Navi ferme 
come nel 2009 e andrà ancora peggio” 
Peter Sand (BIMCO): “L’elevatissimo numero di unità poste in ‘cold lay up’ o 
avviate alla demolizione ne è la prova”. SeaIntelligence: “Il ritorno alla 
normalità si avrà solo quando termineranno i blank sailing, cioè fra molto 
tempo” 
 

 
 
Chi si aspettava un andamento a V del mercato container relativo alla crisi indotta dal 
coronavirus – cioè una rapida ripresa dopo un’altrettanto rapida caduta libera – rimarrà 
deluso dagli ultimi studi diramati in materia da BIMCO e SeaIntelligence: la ripresa sarà 
lenta, lentissima e diversi indicatori sono lì a testimoniarlo. 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


“Con oltre il 10% della flotta mondiale inutilizzato, pari a circa 2,4 milioni di TEUs di 
capacità, il numero di unità messe in lay up o destinate alla demolizione sta salendo. Ed è 
interessante vedere il modo in cui vengono messe in lay up le navi perché la dice lunga 
sulle sensazioni dei liner rispetto alla ripresa”, si legge nell’ultimo bollettino diramato da 
BIMCO. Il cui analista capo, Peter Sand, approfondisce: “Quando un armatore mette una 
nave in ‘cold lay up’ non significa che ha voluto farlo, significa che è stato costretto a farlo. 
Se opta per questa soluzione, o addirittura per la demolizione della nave se questa è 
giunta al termine del suo ciclo di vita, vuol dire che sa benissimo che il mercato non si 
riprenderà in breve tempo, anzi. E la percentuale che abbiamo adesso di unità in questa 
situazione, cioè oltre il 10%, è tragica”. 
 
Secondo Sand, il numero di navi poste in lay up (ovvero in sosta inoperosa) è 
particolarmente alto per quelle con un’età compresa fra i 10 e i 20 anni, mentre le più 
moderne stanno continuando a navigare. “ci sono ancora molte merci da trasportare – 
spiega – ma non abbastanza per tutti. Stiamo entrando in uno scenario che non vedevamo 
dalla crisi finanziaria del 2009, persino le navi che sono possedute direttamente dai liner 
spesso vengono messe in ‘cold lay up’. Il fatto che sempre più armatori scelgano soluzioni 
come questa ci dice chiaramente che non dobbiamo aspettarci un andamento a V del 
mercato”. 
 
Dall’associazione sottolineano che molti operatori dello shipping hanno potuto in qualche 
modo modificare il loro lavoro durante la pandemia, ritardando una spedizione o 
scegliendo un itinerario alternativo per ridurre i costi, opzioni non possibili per chi è 
proprietario di una nave. “In questo caso – chiude Sand – le spese rimangono comunque 
molto alte, soprattutto se si sceglie di tenere la nave ‘pronta’ in attesa del carico. Ecco il 
perché del ‘cold lay up’ scelto da molti”. 
 
Un quadro della situazione in qualche modo confermato anche da SeaIntelligence, che 
concentra la sua analisi sui blank sailing: le tre principali alleanze (Ocean Alliance, THE 
Alliance e 2M) hanno già ridotto del 10-15% la loro capacità di trasporto nelle rotte fra 
Asia ed Europa e fra il 5 e il 10% in quelle transpacifiche. “Anche se vediamo alcune 
portacontainer viaggiare a pieno carico, e anche in aumento delle movimentazioni in Asia, 
non significa che stiamo tornando verso la normalità ma che i liner avevano tagliato troppa 
capacità di trasporto in precedenza. Il ritorno alla normalità ci sarà quando non avremo più 
blank sailings, cioè non presto”, spiega la società di consulenza danese. 
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